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Quando nei precedenti Saggi furon questi Alunni di pubblica 
udienza e cortesia onorati , perchè mal sicura , o strana non 
si stimasse la via che per le lettere loro additiamo, facemmo sen- 
no di appalesarla , una coi motivi che ad adottarla in pre- 
ferenza ci indussero 1 ? animo. E primamente , come in qua- 
dro generale , ne disegnammo il metodo e la ragionevolezza ; 
di poi , perchè più chiari ne apparissero l’ andamento e lo 
scopo , all’ analisi divenimmo delle singole sue parti; E facem- 
mo principio dalla Grammatica italiana , come quella che a pa- 
rere dei più giudiziosi e nostro deve , dopo la Ideologia, fer- 
mar le basi di tutta quant’ è la istruzione ; le quali basi , se 
per isciagura non fosser cosi solide e forti , come è pur me- 
stieri che siano , qualunque sovrimposto edificio vacilla , o ca- 
de. E ci studiammo perciò al più possibile di dimostrare che la 
Grammatica , per tornare veramente utile a ciascuno, e filosofi- 
ca , abbisogni affatto delle seguenti condizioni , quanto peregri- 
ne , altrettanto efficaci al conseguimento del fine. La prima — 
Cbe nasca dalla Ideologia , perchè essendo questa , diciam così, 
1’ esaminatrice di nostra mente , e dovendo la Grammatica in- 
segnare i modi a ben ritrarre i pensieri , non si potrà mai ben 
dettarla , e farla intendere , senza aver data prima una discre- 
ta conoscenza delle idee, dei giudizii, e dei varii legami i delle 
une , e degli altri. La seconda — Che sulla Ideologia medesi- 
ma distingua , e fissi le regole che generalmente a tutte le liu 
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gue pertengono , quelle cioè che nascono dal necessario legame 
del pensiero con la parola , ben diverse dalle altre che sorgono 
dal vario genio delle lingue. Perciocché, essendo la comune ma- 
niera di pensare identica in tutti (siccome ognun sente, e tra gli 
altri ben nota il chiarissimo Genovesi dicendo, che nessuno sia 
più uomo di un alleo per ciò che riguarda essenza di ragione , 
o di pensiero ), fa sì che le regole le quali nascon da essa, siati 
pure di drillo comune , ne vadan soggètte all’ arbitrio del tale, 
o tuie *altro Scrittore. Senza questa distinzione non si potrà mai 
esser grammatico vero. La terza — Che chiarisca altresì le re- 
gole particolari introdotte dall’ uso , o dal genio della lingua, 
le quali , al contrario delle indicate, partendo dagli Scrittori e 
dalla diversa indole della nazione, possono esser soggette all'au- 
torità , e dall’ autorità stessa perciò cangiate, o distrutte ; spe- 
cialmente se traggan origine dalla poca filosofia degli Scrittori; 
dagli idiotismi del volgo ; o dalla trista condizione dei tempi. 

Distinguendosi in tal modo le regole generali , o di ragione 
dalle particolari , o di uso , e le immutabili dalle mutabili , si 
potrà solamente conoscere dove convenga seguire autorità , do- 
ve filosofia; e così la Grammatica, essendo generale perchè ideo- 
logica , e particolare perchè contenente le eccezioni di uso , 
potrà da un lato ( còlle dovute modifteazioui ) servire all’ ac- 
quisto di ogni lingua , nonché della logica ; potrà dall' altro , 
perchè rafforzata dai principi! d’ Ideologia , render piano be- 
nanche il sentiero delle filosofiche discipline; e potrà dare così 
solida base ad un corso d’ istruzione spedita, filosofica, e certa, 
la quale altrimenti va quasi di necessità ad esser lunga , in- 
tralciata , e soventi fiate anche nulla, o dannosa. 

Proseguendo ora sullo stesso proposito , e facendo in certo 
modo T applicazione del fin qui detto , aggiungiamo trovarsi da 
noi , come da ogni altro il quale abbia fior di senno , santo , 
lodevolissimo, ed aggradevole assai lo studio eletto della pro- 
pria lingua , quale argomento di animo ben nato , e caldo di 
amor patrio. Ma, affinchè non avvenga in esso ciò , che ben so- 
vente avvenir suole nelle cose con soverchio zelo trattate, cioè 
che presi dall’ esempio , si ceda senza esame alle vane appa- 
renze , e si trascurino gli argomenti veri , e le giuste deduzio- 
ni, vogliamo con attenzione andar notando qual sia veramente la 
via che ragione, autorità, e sperienza c’insegnano per anda- 
re alla pura e colta lingua ; quale quella che additano il pe- 
dani ismo, e l’ arbitrio, fi ciò facendo, protestiamo altamen- 
te non esser già nostro pensiero, nè il combattere opinioni al- 
trui per amor di parte; nò il dar, com’ altri, norme in tuon dit- 
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tutorio, o porci in guerra con chicchessia, persuasi essendoché 
non sempre per ragionar si consegua l assculiuienlo di chi è pr eso 
da dominante prevenzione. Lasciamo perciò a ciascuno, come vo- 
glialo per noi , la libertà di pensare ( pctimusque. i damus que 
vicissim ), e faremo un tale esame a sol motivo di vedere cose ien- 
ziosamente la via a tenersi in sì alpestre cammino , per non 
andar illusi noi stessi , e non illudere in conseguenza i no stri 
allievi , o la fiducia di coloro che gli hanno alle nostre curo 
affidati. Esamineremo perciò freddamente quello che riguarda il 
nostro assunto, e ci atterrem poi a ciò che delterrk sperienza, 
autorità, e ragione. 

E partendo da un assioma più che universale , cioè essere 
scopo di ognun che parla il far intendere agli altri i proprii pensie- 
ri , diciam verissima la sentenza che non ha guari dava uno 
dei più chiari Filologi , vai dire — Quell 1 uomo usar meglio del- 
la lingua , il quale con maggiore facilità , e precisione faccia agli 
altri intendere i concetti di sua mente. E poiché questi, se sian ve- 
stili di una forma leggiadra ed elegante, han sempre pregio mag- 
giore ; perchè la venustà li rende accetti , c l’ eleganza effica- 
ci , così vuoisi nel dire anche una certa grazia o amenità , 
la quale faccia senza noja leggere , udire , e meglio le verità 
che si annunziano entrare nell’ animo. Riterremo perciò che chia- 
rezza , e facilità nel dire ; precisione, o proprietà di idee ; ad 
urbanità di dettalo siano a ben vedere le condizioni sostanziali, 
per cui raggiunger si può lo scopo d'ogni lingua; nè sembra che 
di ciò aver si possa dubbio alcuno. 

Ma ad armonizzar tali condizioni dovendo ( coin è pur age- 
vole intendersi ) concorrer parole, e frasi, grammatica, e stile ; 
e nel regnante scisma di pareri su nostra lingua bisognando 
conoscere , se per tali elementi abbiasi a mettere dal lato di 
coloro die pougon tutto negli antichi; se seguir gli altri eba 
pregiano i soli moderni ; o se in fine essere ecclctici , esami- 
nar vogliamo uno per uno gli elementi medesimi , e vedere da 
olii con convenienza sian usati. Ci occuperemo per ora delle 
parole, e frasi solamente ; parleremo delle residue due cose in 
altra occasione , seguendo sempre , come dicemmo , i dottami 
della ragione , dell autorità , e dell esperienza. 

Oggi giorno è , come pur conveniva , caldo l’ amore con cui 
si attende allo studio delle parole, e frasi. Ma van tutti per 
retta via , e con sano giudizio alla scelta di esse ? 

A ben procedei e in tale esame faretn principio dalla verità eter- 
na , ineluttabile che — Le paiole, e frasi, essendo segni conveu- 
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zinnali ad esprimer pensieri , onde abbiano chiarezza , e pro- 
prielà, debban desiare le stesse stessissime idee, tanto in chi le 
parla o scrive, quanto in chi le ascolta o legge. Senza ciò non 
si potrà certamente avere nè proprietà, nè chiarezza, e di questo 
non sembra poter disconvenire alcuno. Michele Colombo infatti, ebe 
a noi sembra un ragionatore men prevenuto riguardo alla favella 
antica, pone nelle sue Lezioni sulle doli di una colta favella , come 
primo necessario requisito della lingua la chiarezza ; spiega consi- 
ster questa nel favellar in modo, che si faccia senza alcuna pena 
comprendere; ed aggiunge sul detto di Quintiliano , non bastare 
che il dir nostro sia inteso, ma debba esser tale, che non si possa 
non intenderlo. E sulla precisione avverte che grandissimo riguar- 
do aver si debba alla proprietà delle voci. Nè di ciò il Cesari stes- 
so polendo disconvenire , dice a suo modo ( nella Dissertazio- 
ne sulla lingua italiana ) , che le fattezze delle parole sono co- 
tali tratti o lineamenti , i quali rappresentan la cosa o altro che 
sia in modo , che al sentir la parola, corra alla mente f oggetto, 
come awetrcbbe di una pittura. Molto più ebbramente poi l’av- 
verte il Montanari nella Prefazione a tale opera dicendo , che 
i grandi Maestri si accordati tutti nell’ affermare che la prima 
bontà di ogni scrittore sia la chiarezza. 

Ed essendo così , non sapremo noi come dar lode a quei 
tali, che or vanno infrascando i loro scritti di voci e frasi sco 
nosciute , tolte, per così dire , cogli spilli dai VocabolaTii , o 
dai poco pregiati Autori , per ispacciarle come giojelli di lin- 
gua; ed ora di voci e frasi note facendo strazio, danno a queste 
un significalo che avevan solo una volta, c che col tempo han per- 
duto. Per le prime di esse chi non vedrà che, essendo fuori di 
nso , nessuna idea possan risvegliare in chi le ascolta , o leg- 
ge ? E per le seconde che , se l’ idea che rendon oggi è diver- 
sa da quella che reudevan una volta , non si possa , usandole, 
non indurre i lettori, o gli ascoltanti ad errori, e sensi diversi? 
Ottimamente quindi divisa il detto Colombo, che la proprietà del- 
la lingua stia tra l' altro nella scelta delle parole, le quali deb- 
bano esprimere con precisione quello che si vuol dire ; condanna 
perciò coloro che scelgono dagli Scrittori antichi le parole che 
questi usavano in un senso di poi perduto, dicendo che peccan essi 
contro la chiarezza ; ed aggiunge che mollo più poi peccan gli 
«Uri , i quali adoperano voci disusale! 

Ma si ode da ogni banda ripetere che il 300 sia il secol d'o- 
ro ; che la lingua di allora sia la pura , la perfetta, la sola che 
abbia V originale bellezza , o V incanto sentito da ogni nobile in- 
gegno; che i secoli posteriori non solo non abbiano a quella aggiun- 
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to pregio alcuno , ma l' abbian scemalo , o distrutto’, e che perciò 
chi vuole eleganza , brio, proprietà di lingua, debba bere a quei 
fonti solamente , mentre nei secoli posteriori non trovansi per Io 
più se non licenze , corruzioni , bastardumi , ripezzamenti , e rat- 
tacconamcnti di lingue di diversi colori. Parole del Cesari, e di 
altri che ragionano al modo medesimo. 

Ma sarà poi vero lutto questo? Pensiam noi che bisogni bea 
esaminare le parole purità , perfezione , bellezze , ed incanto sen- 
tito. E poiché ragioneremo in prosieguo della purità , v odiata 
per ora che cosa importino le altre cenna'.e espressioni. Ri- 
tenendo le stesse idee del Cesari, le riduciamo di buoa grado 
olla definizione di Cicerooc, cioè attive loqui. Ma! Dettando Ci- 
cerone Tatticismo come tipo di perfezione pel linguaggio la- 
tino, volle forse che rinvenir si dovesse nell’età di luaco , o 
di Codro ? Certo che no. Qaiodi neppur noi dobbiamo ricer- 
carlo in una età, in cui non erasi giunto all'attica gentilez- 
za, per la quale bisognava, come ciascun sa, allontanarsi dal- 
l’abbietto sudiciume della volgare rustichezza. Quando ei oc- 
cuperemo dello stile , vedremo chiaramente che gli Scrittori del 
300 ben assai di rado avevano atticismo, o urbanità; e che gli 
stessi tre grandi Luminari di quel secolo sono talvòlta in difet- 
to di tali esenzialissime condizioni. Viene ciò dimostralo dagli 
stessi loro Commentatori i quali , per giustificare talvolta la di 
loro maniere, parole , o frasi, le attribuiscono al linguaggio non 
ancora sviluppato , o all' indole del tempo , e dei costumi ; ag- 
giungendo perciò , che sian esse da ammirarsi in quelli , e non 
imitarsi da noi. La idea che il Cesari , e la sua Scuola vorreb- 
ber sostenere di doversi, cioè, tali Scrittori tenere come pura 
fonie, ed unico modello del buon dire italiano , non può esser 
accolta senza dimostrarsi esistenti due condizioni per essa. La 
prima che nostra lingua sia stata in quel tempo perfetta così , 
da non esser suscettiva di altro miglioramento; la seconda che, 
essendo anche stala tale , abbia potuto e possa col correr dei- 
secoli conservare intatte le -voci, e T espressioni di allora. Di tali 
due elementi uno che manchi , il supposto cade di necessità , 
poiché — se la lingua non fu perfetta, come negarle il migliora- 
mento? e — se incapace di rimanere la stessa, come protendere che 
si conservi eterna? 

Ma, in quanto all’ originaria perfezione sembraci assai facile il 
persuadersi che non potè questa esservi , e per molte ragioni. 
Chi non sa pria di tutto , per fatale comune esperienza , che 
qualunque cosa esce dalla mano dell’ uomo , per la sentita limi- 
tazion di sue forze, nou possa di primo conio esser perfetta ? E 
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segnatamente quando molto esteso, e sublime ne sia lo scopo! 

Ma quale opera più grande, o scopo più solenne del formare una 
lingua, e speoialmeote in tempi non colti ? Lunga stagione abbi- 
sogna per dirizzarne le fila ; universale concorso per precisar- 
ne gli elementi ; e questo appunto avvenne alla nostra Hogua — . 

Gli stessi tre Luminari del 300 confessan tale verità; infatti; 

11 Petrarca celle sue Leltere non solo tiene a vile il volgare 
italiano dei suoi tempi , ma quasi si mostra poco contento dei 
suoi Sospiri a Laura ; e scriveva perciò al Boccaccio che. il 
sermone nuovamente trovato , ed ancor tulio fresco meritava or- 
namento , ed aumento. 

L’ Alighieri , mentre chiamava tragico il dire nobile cortegia- 
no , e comico quello che a tanta altezza non si elevava , non 
altrimente che di Commedia diede il nome alle sue divine Can- 
tiche , quasiché non fosse giunto al dir elevato. Nè si rimaneva 
dal dichiarare che 

» Non è cosa da pigliar a gabho 
» Descriver fondo a tutto l’ universo 

Colla lingua che chiama mamma , e babbo. 

£ pel Boccaccio è pur noto quanta fatica egli durata avesse 
per nutrire la lingua ancor bambina ! 1 suoi tentativi van pur 
lodati , ed anche in quelle prime sue opere nelle quali, a seu- 
tenca degli stessi Encomiatori di quel secolo , non raggiunse lo 
scopo. E perciò anche la Fiammetta., anche il Filacopo sono per 
noi degne di elogio ; ma 1 . . . riguardo all’ intenzione , ed al 
tempo. E per tali ragioni è degno di lode anche maggio- 
re il Detameronc , divenuto pernicioso sol da quaudo , per 
mal’ intesa borea municipale, si è voluto elevarlo a modello di 
tutta perfezione di lingua , e per tutti gli stili. Ma di oiò più 
ampiamente allorché della elocuzione rettarica io altro apposito 
discorso farem parola. 

Godiam noi intanto che questi nostri divisamenti s’ incontrino 
appieno con quelli del Perticari, il quale con minuto esame di- 
mostra la cosa medesima , e tra 1’ altro ohe lo stesso Alighie- 
ri non era persuaso di esser giunto all’ asserto perfezione di lin- 
gua ; anzi pensava ohe molto ancora restasse per essa a far- 
si dai posteli. E noi citiamo eoa rispetto 1’ autorità del Per- 
ticari , non tanto perchè il Monti lo predica ( forse con alquan- 
to di passione ) come unico modello dei prosatori italiani , sì 
bene perchè , innammorato com’ era del 300 , mal si pensereb- 
be che il suo giudizio mancasse di riverenza a quel secolo. 

Pure l Egli parlando di coloro che credon perfetta la lin- 
gua antica , dice esser questa « una follia non caduta in al- 
w tre menti che in quella dei pedanti , i quali, se possono con 
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» lo scudo dell' esempio difendere le più brutte colpe , si ere- 
» dono forti , invincibili , ed infrascano i loro poveri scritti di 
» tali lordure ». 

Di quante lordure infatti insozzala non scorsesi la maggior parte 
dei libri antichi ? — Se anche , dice lo stesso Perticari, non si com- 
putassero le i'oci plebee, c guaste che trvvansi in quelli, le sole di 
cui si è perduta ogni significanza sarebbe tanta da riempirne 
un libro. A motivo di sollazzo ci permettiamo riportare qui una 
strofa sola di Mcsser Brunetto , e si vegga se le sue parole ab- 
hian altro d’ italiano , che le desinenze. 

Bit archi o , scraffo , e ben abbiam filata 

A chiedere a Botante , e Gnigrignacca 

Punzone e sergozzone , e la vecchiaia ! 

Intanto! Di tali parole, e frasi non buone fu imbrattata la Cru- 
sca, e gli Accademici ben si .avvisarono io notare, che vi si- eran 
inserite per la intelligenza degli antichi , non per farsene uso — 

I Compilatori poi della 4.‘ edizione della medesima dichiararo- 
no nel Voi : o .° , che anche in questa Farii difetti , e mancan- 
ze vran corse , derivando ciò in ispeciallà dalla malagevolez- 
za del lavoro , e dalla mancanza di tutta la esperienza neces- 
saria in queste cose', la quale esperienza avvertendoli in progresso 
di molte cose non prima avvertite, gli aveva fatti dilungare dalle. 
Stesse loro regole. Non crediamo perciò che il Cav. Napioue 
(comunque anch’egli amator caldissimo del 300) siasi ingannato 
nel dire che la Crusca sia un Dizionario imperfetto, il quale esclude 
tante voci buone, e ritiene degli idiotismi, e rancidumi raccolti da in- 
silisi scarlafhcci. Tralosciam rammentare gli arguti motti del Mou- 
li , perchè troppo noti ad ognuno. 

Ed è stato da ciò che nelle ristampe di essa si è cercalo purgarla 
in parte almeno di quelle anticaglie; si è data cittadinanza a pa- 
recchie voci nuove ; e rinuoziandosi all’ aulico malinteso rigo- 
re, sono stati nel suo santuario ammessi parecchi esclusi prima 
come profani , tra i quali il già tanto strazialo Tasso ! Nè è 
vana la speranza che anche altri , i quali hanno già il genera- 
le suffragio , benché nou riconosciuti da quelli che non san- 
no aver divozione , se non pei registrati , e trecentisti , si tio- 
viuo un giorno degni di esser allogati col Tasso , siccome già si 
vede lodevolmente eseguito per Metastasio , e per altri nella 
edizione nuova officiale , che si sta facendo della Crusca. 

Lo stesso Salvmi non sa negare che nei secoli posteriori al 14.* 
vi furono universalità di dottrine, e di erudizione . . . lumi , fio- 
ri , gentilezze , e sublimità di comporre . * . Uomini grandissimi , 
dottissimi, cd eloquentissimi in gran copia in tutta l Italia , i qua- 
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li limi conferito al bene , ed accrescimento della lingua italiana ; 

F el clic molto a proposito osserva il menzionato Colombo, clic 
edifizio di nostra lingua, non essendo stato costrutto sopra un 
regolare disegno , ma da gente zotica , dovè nel suo comiucia- 
mcnlo esser di necessità irregolare ed informe. Ampliato poi col- 
l’aggiungervisi quando una cosa e quando un'altra, conformemen- 
te ai nuovi bisogni ed alle cognizioni acquistate , divenne di 
sterminala grandezza , ma irregolare , e coi difetti che si scorgono 
nelle vaste e grandiose fabbriche , forviate da diversi Architetti. Aven- 
do poi sulla lingua così irregolare lavorato grandissimi ingegni , 
questi posero ogni studio per conformala a tenor delle idee ; 
ma ciò riuscì anche malagevole , perchè la lingua aveva preso già 
consistenza da lungo tempo. Molle perciò di tali irregolarità si 
tcnnei'o col nome eli vezzi , di eleganze, c di modi di favellare , 
le. gitali per vero , se non sono ben usale , diventano leziosaggi- 
ni , c rendono lo stile affettato e stucchevole . 

Or dopo lutto questo si potrà mai ritenere che la lingua an- 
tica era perfetta, e che di oro dir si debba il secolo del 300? 

E perchè di oro ? Forse a motivo delle parole ? Ma que- 
ste vanno coi secoli — A motivo della filosofia ? Ma questa per 
consenso universale è stata maggiore nei secoli posteriori — A 
motivo della grammatica ? Ma questa allora non era nè scritta , 
nè studiata — A motivo dello stile, o dell’ eleganza ? Ma lo sti- 
le , e 1’ eleganza di quel secolo ( siccome abbiain connato, e ve- 
dremo ) sì son trovati , e trovansi tuttora difettosi — A motivo 
che si sentiva l’energia delle espressioni? Ma questa si sente in 
ogni secolo, sebbene in un modo diverso , e perciò la maniera 
di sentire di un tempo non può essere di regola a quella di un 
altro — A motivo infine che così venne il destro a certuni ? Sem- 
braci clic questo sia , e non altro. 

E ben assai più dir potremmo sulla imperfezione della nostra 
lingua antica ; ma a che dilungarci, se quanto abbiam detto tro- 
var si può più che bastevole all’assunto? 

Ad abbondar intanto di ragioni , vediam pure la seconda ipo- 
tesi , e supponghiamo perfetta tal lingua. In questo caso al- 
meno avrebbe potuto , o potrebbe essa rimanere eternamente la 
stessa ? 

Non par degno d" eccezione quanto su ciò si è detto, e ripe- 
tuto da molti per merito chiarissimi, cioè che — se le condizioni 
sociali , ed i costumi variano incessantemente — se variano , o 
crescono le arti , cd i bisogni — se si cambiano le inclinazio- 
ni , le circostanze politiche , il commercio , e di tali cose non 
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si può non sentire la necessaria influenza — se il genio , e le 
nuove scoverte dan lumi , e cognizioni diverse — se infine 
le idee , ed i vocaboli camminar debbon di consenso , e per* 
ciò , il patrimonio delle idee arricchendosi, o cangiandosi, ar- 
ricchir si deve altresì, o cangiare quello dei Vocabolarii, tutte 
queste cose dimostrano che la lingua nostra , quando anche 
a principio fosse stata pei fetta , non poteva , nè può rima- 
nere stazionaria ! — « Le lingue , dice un moderno Scrittore 
( il Cavalier Bianco — Sulla origine , c sui principii fonda- 
ti mentali delle tingile ) vanno di fronte con lo spirito uma- 
» no . . . Considerate esse , sia in quanto ai mezzi che ofTrouo 
» all’ espressione , sia in quanto alla leggiadria , nell’ uno e 
» nell’ altro seguon sempre la ragione diretta delle conoscen- 
*> ze . . . Finché dunque i Trecentisti non proveranno che il 
» tredicesimo secolo sia stato più colto ed illuminalo dei dc- 
» cimonono ( e noi abbium veduto il contrario ) , la loro pre- 
vi tensione si troverà sempre in opposizione dei principii fouda- 
» mentali «Ielle lingue, c del buon senso . . . Siccome, dice in 
» altro luogo, Ennio, Pacuvio, ed Andronico ingentilirne la liti- 
» gua latina, e prepararono la bella lingua del' secolo di Au- 
» gusto ; siccome Maral, Rabalaìs , llonsard , e MontaigBe pre- 
vi pararono la lingua francese del secolo di Luigi 14.°, così 

Dante , il Boccaccio , e l Petrarca , dopo il rinascimento del- 
» le lettere in Italia , prepararono la lingua italiana pel futuro 
» suo miglioramento ». 

Gli stessi Accademici della Crusca non seppcr negare nella Pre- 
fazione di questa, che nella scelta delle voci faccia mesliero il giu- 
dizio dello Scrittore per la diversità delle occasioni , delle mate- 
rie , dei tempi , e dei luoghi. Or, se la diversità dei tempi debbe 
esser tenuta presente, come proporre ad eterno modello le voci 
sole, e le maniere del 300? — .Contraddizione chiarissima! 

Ma bisogna onninamente aver a cuore i primi Testi di nostra 
lingua , ripiglierà qui alcuno — E noi ci conlenterem di rispon- 
dergli col sopraccitato Colombo , che « si deve seguire 1’ anto- 
» rilà degli Scrittori dove si tratta di lingua già spenta , ma 
» in una lingua viva non sia cosi; cbè le novelle scoverte; il con- 
» tinuo mutamento dei costumi, e delle osarne ; la irrequieta bra- 
» ma dell’ uomo di perfezionare tutto ciò che dipende da lui; l 
» nuovi collegamenti delle idee traggon seco indispensabili innova- 
» zioni nella favella » — « Il Petrarca ( dice il cennalo Cav. Bian- 
» co ) sceverò di molte voci la lingua di Dante, e molte ne ag- 
» giunse. 8ul Petrarca fece lo stesso il Boccaccio, c su questo 
» ì'haa fatto in seguito gli altri classici Autori ... Si sarà dun- 
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» qne, in opposizione degli stessi Fondatori della lingua (ove si 
» parli di quella del 300 ), avendo questi col fatto ammesso il 
» principio del cangiamento ». 

Si Halle verità sono al certo ciliare, e palpabili! Ma, non essenlo 
perloppiù neanche esaminale, perchè trovasi meno penoso andar 
sull esempio, ed adagiarsi sopra un accolto modello, dellimpcgnar- 
si in un’ analisi ragionata e profonda sulla lingua , cosi, mentre 
limangon ignote le norme più generali , e più utili alla nostra 
nommeno , che alle altre lingue , si rafforza la smania di rima- 
nere nella stretta circonferenza di un secol solo ; si giunge sino 
a voler bandito del tutto il ragionar sulla lingua , e con molta 
ingiustizia ed impropriolà si dà nota di barbari , sdolcinati , ed 
imbastarditi agli Scrittori che voglion portare il ragionamento 
su essa , e clic non son ubbidienti seguaci del loro sistema , 
o imitatori ossequiosi anche degli errori del 300 ! 

Ben nota perciò il citato Cavalicr Bianco che — « Questo fa- 
» tale spirito d’ intolleranza , e di cieca ammirazione per la primi- 
» tiva età abbia non solo ritardalo il progresso di nostra lingua , 
» ma che dopo l’orrendo strazio della Gerusalemme Liberata, dei 
» Drammi del Metastasio, e di altre opere di rinomati autori, ognu- 
» no impallidisca pel timore d incorrere nella fiorentina censu- 
» ra !. ..Tasso medesimo ne dia un tristo esempio. Imposto egli dal- 
» la insensata pedanteria del Salvigli , e dei Trecentisti , volle 
» riparare i pretesi torli della lingua, e diè fuori la Gerusalem- 
» me Conquistata ; ma questa sin dal nascere cadde in obblio , 
» persile troppo risentiva di stento c di languore ». È quindi lo sco- 
raggiamento, o anche la servile sommessione di alcuni che non osan 
ueppur esaminare la ragione dell imposto servaggio; ma noi ri- 
peterem francamente che senza filosofia non vi può esser vera 
grammatica, e senza tale grammatica non vi può esser lingua 
nobile, e corretta. Lo stesso Dante diceva nel suo Convito che 
nelle cose umane,, cessando filosofia , le olite scienze son celate. 

Vediamo intanto come il Salvini , a dispetto degli stessi mi- 
glioramenti da lui confessati e lodali nei secoli posteriori, voglia 
sostenere il linguaggio del 300 — Manifesta egli il timore che, per- 
dendosi la riverenza ai primi Padri> si vada in una babilonia di stili , 
o di favelle orribili ; e quindi al gergo , ai solecismi ,r. ad un miscuglio 
barbarissimo. Noi però , chiedendogli umilissima scusa , ci per- 
melliam credere che di tanta paura niente esista; poiché — Per lo 
stile non vi sarà timore , essendovi leggi certe ed eterne per 
esso , e quindi un freno a chiunque voglia dar nello strano — E 
per la favella non si avrà neppur a temere perchè , usandosi 
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voci note, sian queste di antica, o di fresca data , saran sempre 
chiare, e quindi non vi sarà nè gergo, nè barbarismo, nè fa- 
vella orribile. 

Ma decaderk in tal modo , dirà qualche altro , o almeno si 
canger'a la nostra lingua antica ! E sia così ; perchè averne tan- 
ta pena ? È stata , è , e sarà questa la sorte di tutte le lingne, 
c direm pure di tutto il mondo. Sarebbe mai giusto il pretendere 
che, mentre Funiverso intero va soggetto a cangiamento, si eter- 
ni la sola nostra lingua che è essenzialmente mobile per indo- 
le , necessità , e tante combinazioni ? Basterà a noi , per veni- 
r : al fatto, e tacendo di altre lingue, dare uno sguardo alla sola 
latina, cui per cognazione più si approssima la nostra. Parlava 
forse Cicerone il linguaggio delle dodici tavole ? Virgilio , ed 
Orazio parlavan quello di Catone, di Ennio, o di Curio?... Var- 
rone , e Quintiliano assicurano in vece che al loro tempo era 
quasi del tutto mutato il linguaggio — Prope totus mutalus est 
sermo. E Dante stesso , senza farsi illudere dall’ amore per una 
lingua che egli' con tante cure avea nobilitata , lasciò scritto 
che — il sermone per succession di tempo si varia, nè può ( si no- 
ti) per alcun modo fermarsi , siccome variano i costumi, e gli 
abiti degli uomini. E perciò che in ogni 50 anni si spegno , o si 
mula gran parte della favella , ed una nuova ne fiorisce. Raffer- 
ma colle osservazioni di fatto queste verità di ragione , ed ag- 
ginnge perciò — Noi reggiamo nelle Città d' Italia , se bene vo- 
gliamo guardare a 50 anni , molli vocaboli essere spenti , nati , 
e variali. Onde ( c si noti anche più ), se un pieeoi tempo così 
trasmuta , mollo più trasmuta lo maggiore — Or dopo F autorità 
di nn tanto Maestro , che è l’ antesignano a tutti gli amatori 
del 300 , e dopo quanto abbiam veduto esser fermo per espe- 
rienza , autorità, e ragione , potrem noi convenire con quelli i 
quali pretendono ohe nostra lingua , nè abbia avuto , nè abbia 
mai a mutarsi? Potremo non attendere al retto giudizio del Per- 
ticati che — bisogni nell' imitare gli antichi saperne causare i di- 
fetti ? .... e molto lenta e paurosa esser debba ! imitazione 
anche dei più illustri tra quelli l La nostra coscienza ne soffri- 
rebbe non poco. 

Quale dunque sarà il nostro avviso sugli antichi ?... Pen- 
siamo collo stesso Perticari che ben si possa prender da essi il 
buono che hanno ; ma schivando le voci, le frasi, ed il torno dei 
periodi ehe non sian connaturali al genio presente della favella. 
Ecco la cura , e ’l talento che direm necessario in chi vuole 
imitandoli aver nome di forbito dicitore ; saper discernere in 
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essi l'oro dal fango che lo avvolge , c contenersi mai sempre 
con raffinatezza di gusto. 

Tra lo slil dei moderni , c 7 sermon prisco. 

Assodato così il necessario cangiamento delle voci , e frasi , 
dimaoderem poi per quelle che cadute fosser in oblio — Iu chi 
mai stia l’ arbitrio di richiamarle in vita? Nel solo uso , ri- 
sponde Orazio , che fa giudizio ed esecuzione iu fallo di fa- 
vella , c nel solo uso diremo anche noi. Chi non sa il — Multa 
rcnasccntur qua: jam recidere , cadcnlquc — Qua: sunt in /te- 
nore vocabula si volet usus — Qucm pcnes arbitriwn est, et jus , 
et norma loqucndi ? 

Ma l’uso sta nella massa, non nell'individuo, poiché quella, 
e non questo può deliberare su ciò che è proprietà di tulli; c 
tulli al certo bau dritto ad intendere, ed essere intesi allorché 
si parla , o scrive il comune linguaggio. Il piu volle citato Co- 
lombo ben a proposito dice ebe luso non sia altro, se non la 
pratica stabilita dal consenso universale della Nazione in adope- 
rare taluni vocaboli , o fogge di favellare , introducendole al- 
lorché bisognano , e conservando quelle che sono già introdotte , e 
stanno bene , ed abolendo le altre che per l ingentilir della lin- 
gua più non se le addicono. 

Or, dipendendo l’uso dalla Nazione, c non dall’Individuo, sarà 
chiaro che qualunque Privalo voglia richiamarlo , o derogarlo , 
non faccia che commettere sconci capricciosi. Bene perciò av- 
verte il Bembo — che gli Scrittori debbono ragionare in maniera 
che siano intesi dal popolo ; e 1 Perlicari che — « i vocaboli son 
» adoperati prima dalla plebe , e poi dagli Autori. Son essi 
» determinali dall'uso, e non dall’arte; e non valendo nulla 
>•> da se, importino solamente (si noti) ciò che loro impone il 
» volgo; il quale seguendo i costumi , mula senza venia degli 
» Scrittori il peso dei vocaboli. Quindi non colui che scrive 
» insegui le parole ai popoli , sì bene i popoli le prestino a ehi 
» scrive » — Accogliendo noi questo suo parere colla sola modi- 
ficazione di sostituir alle voci volgo, e plebe quelle di massa dei 
colli ed educati sino ad un punto , aggiungiamo che una siffatta 
legge sia tanto certa, quanto è quella che un dritto comune non 
si possa usurpare dai pochi; i quali, benché abbiano da natu- 
ra un privilegio d ingegno , non debbono perciò esercitare su 
gli altri predominio , o violenza. Sconcio dunque ed abuso é a 
dirsi il richiamare in vita di privata autorità le voci , o frasi 
dall’ uso abolite. 

£ tale massima ci sembra vera cosi , da non meritare di- 
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scussione, non che opposizione alcuna. Pure il Padre Cesari, vo- 
lendo sostener anche sulla massa l’assoluto dominio della lingua 
antica, pensa interpetrare diversamente il già riportato passo Ora- 
ziano, non che 1* altro — Licuil semperqtte licchil — Signatum pre- 
sente nota producere nomea- e dice, interpretandoli, che il popolo 
abbia bensì potere di crear lingue , ma nella sola loro origine. 
Create poi che siano, e messe dagli Autori in iscritto ripulite e 
gentili, non possa più il popolo cangiarle in modo alcuno, e ’l 
possan solamente quelli, i quali hanno il puro senso, ed il natio 
saper della lingua, come a parer suo sono il Davanzali, il Casa, 
e pochi altri Toscani per l'italiana. 

Chiediam noi però scusa profonda al reverendo Autore , sia 
sulla interpetrazione dell’ Usus , sia su quella del Signatum. E 
sulla prima ci permettiam rammentare che per uso, o consuetudine 
s’ intenda , non la facoltà prima di formare una regola o legge, 
ma bensì la declinazione , o deviazione da essa; deviazione 
introdotta a poco a poco dalla necessità, o comodità del popolo. E 
ciò valga specialmente in materia di lingue, per le quali, come 
già mostrammo , il popol prima , e poi gli Scrittori per effetto, 
o del consorzio con altri popoli, o di altre cause innanzi esami- 
nate, si trovano insensibilmente ad aver adottate nuove voci , o 
nuove frasi. E quindi, siccome iu dritto la consuetudine deroga 
la legge , e subentra ad essa , così in lingua le voci nuove su- 
bentrano alle antiche, 'e rimango» queste derogate. 

In riguardo poi al Signatum , coi il Cesari applica le pa- 
role del Napione , il quale accordando la facoltà d’ introdur- 
re voci nuove, vuole che vi predomini il genio, ed il caratte- 
re nazionale , noi non sappiam persuaderci come lo stesso Cesari 
créder possa, che siffatto genio e carattere si trovi esclusivamente 
nei soli pochi reputati da lui; sembrandoci al contrario che ognun 
altre) il quale abbia senno ed esperienza in fatto di lingua, pos- 
sa ben avere il genio medesimo. Oltre di che , essendo queste 
innovazioni prodotte , come dicemmo , insensibilmente dalla ne- 
cessità , o comodità del popolo , e non dalle studiate ricerche 
degli Scrittori , potran costoro al più modificarle in talun mo- 
do, ma non crearle del tutto, come vorrebbe il detto Autore. 

Egli però non contento di quanto abbiam notato , ad otte- 
ner pieno trionfo , avvisa altresì che per la sentenza di Orazio 
Multa rcnascentur qua jam eccèdere, cadentque — Qua sunt in 
honore vocaòu/a , la facoltà di richiamare in vita le voci già morte 
aia accordata ai soli Scrittori. Ed a vedere, se anche questa spie- 
gazione sia calzante , basterà notare che da quell’ insigne Autore 
U'ovisiajgpaato Si volet usus; e l’oso, come pur dicemmo , sta nella 



16 


massa, non negli Scrittori — Infine, se per avviso del Cesari tatto 
dev’ esser del 300, come si daran mai i casi del — Cadati, qua: 
suiti in honore vocabulu , e del — Signatum prcesentc nota produ- 
ce re nomai ? Ecco a quanti errori , a quante contraddizioni me- 
na l’imprendere a sostenere mal concepite opinioni ! 

E quant errore, o contraddizione ancor non è il vedersi usare 
parole o frasi correnti in signiGcato antico , e parole o fra- 
si antiche in significalo corrente ? Pure , nè raro , nè riprova- 
to è tal costume! E dimanderete noi perciò — Se le idee presen- 
ti , e non le auliche sono quelle che vanno espresse , coinè mai 
usar frasi o parole che espriman le antiche , e non le presenti 
idee ? Chi mai infatti ben direbbe ai dì nostri ( come una volta 
dicevasi ) Masnadiere ad alcuno, per significar che sia egli un Ca- 
valiere coraggioso e leale ? Chi ben userebbe la parola Chierico , 
per esprimere che alcuno sia dotto 1 Chi la voce Messere a titolo 
di onore? o quella di Cortigiana a sinonimo di Dama di Corte ? 
E così mille altre che per brevità tacciamo , e che avevan pure 
tali signiGcati una volta! A buona ragione dunque dice Colombo 
che et Presso gli Scrittori del secolo 14°, considerali come i veri 
» padri della toscana favella, s’incontrano di tratto in tratto delle 
» voci, o forme di dire, che chi le volesse dissotterrare per farle 
» rivivere, renderebbesi oscuro, e non sarebbe comunemente inle- 
» so ». Porta a conferma gli esempii di chi dicesse , siccome 
una volta dicevasi — Maniatamcnte astemprala , per intendere as- 
sicuratamente trascritta — - L'oste uddopala al monte , invece di 
f esercito posto dietro al monte — Le donne s' affailano , perchè 
si arrabattano di piacere , invece di le donne si adornano per- 
chè si studiano di piacere ec. ; aggiungendo esser c< gran cimen- 
» to il voler rimettere in corso di proprio capo ciò, che da lun- 
» go tempo è stato posto in dimenticanza , e per consenso uni- 
» versale abolita ». 

Nè creda alcuno potersi arrogare tal dritto per Autorità ; 
poiché altro questa non è , secondo lo stesso Colombo , se non 
il suggello delle voci , o delle maniere di favellare già adotta- 
te, ed introdotte dall'uso. Pel che, avendo essa fondamento nel- 
l’uso, sarà senza questo nulla, ed arbitraria. L’uso al contrario 
essendo valido e stabile per sè medesimo, può secondo che vuole 
togliere, o richiamare la voci, e frasi, avendo egli V arbitrimi, e ’1 
jus loquendi. E perciò , se esso non più adopera uria voce o 
frase, o pure non l’adopera nel senso antico , qualunque Scrittore 
non basta da se a ristabilirla, perchè non può dominare l’uso, e 
la massa. Avverte perciò Cicerone che le parole antiche esser deb- 
bono adoperate io modo, quod consucludo ferrc possiti e quindi, 
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se l’uso si è fallo insofferente dei vocaboli o sensi ritenuti una 
volta da un F. Guittone , un F. Cavalca , un F. lacopone , 
ed altri cotali ; e se ne ha invece accolti dei nuovi, non saprem- 
mo mai col P. Cesari, ed altri della sna Scuola creder delitto il 
non essere a quei Frati .umilmente devoto , ed usare — Man- 
dar dei profumi , invece di Mandar profumi — Capo di opera , in- 
vece di Capolavoro — - Grandi piaceri , invece di Soverchi piaceri , 
ed altre consimili espressioni, sol perchè non trovansi io tali Au- 
tori, o nei loro Colleghi. E neppure sapremmo, per esser ossequio- 
si allo stesso Rev. Padre, tener come maledette le espressioni — 
Principio di centrale moralità Oggetti interessanti — Analoghe 
situazioni — Esaltata sensibilità — Spettacolo interessante — Di- 
stinguere alcuno — Voci del trasporto — Prodigar soccorsi — Irre- 
golarità di condotta — Prender misutv energiche — Rapporti poli- 
tici — Fissar F attenzione — Seco lui , o Seco lei — > Mettere a me- 
moria , o a giorno — Accusare di neologismo — Rari talenti — 
Piani grandiosi — Interessarsi delle lodi — Perder l’ influenza , o 
la considerazione — - Lusingarsi — — Analizzare le idee — Guada- 
gnar la persuasione , e mille altre simili, che han senso, autorità, 
e precisione , sol perchè al detto zelantissimo Padre è piaciuto 
notarle di riprovazione, e sulla sola potentissima ragione che a 
lui non sembrano italiane ! Nel falso concetto, che non abbia a 
dirsi italiano , se non il solo che trovasi negli Scrittori del 
300, o in altri per lui privilegiati Autori , approva egli e pro- 
pone come gioje anche le lordure di questi ; condanna tutto 
P altro senza esame, o ragione! — .Per dirne una sola tra le tan- 
te che lo stesso propone a godersi come grazie , citiamo questa 
sulla voce Rigoglio ■*— « Quelle barbe prestamente manderanno su 
a al leccume di quel concime , r inietti licci in gran copia ; che ve- 
» ramenle è una leccornia ; chi ha gusto di lai condimenti. » 

— Protestiam noi di buon grado non aver gusto, uè di siffatta 
dicitura , nè di tali condimenti , e perciò lasciando a lui gli 
uni , e 1’ altra insieme col leccume , e colla leccornia del conci- 
me , crediamo invece doverci attenere all’ opposto avviso ; ed a 
conferma di tal nostro pensiero vogliam vedere in ultimo se le 
voci, o frasi nuove meritar debbano rispetto , o ripudio. 

Il sempre venerato dai dotti di ogni nazione, ed età, il cita- 
to Orazio Fiacco , accennando al tramutar delle parole col tem- 
po, ha lasciato scritto, che lo lingue cangian di voci, come le 
selve di fronde. 

Ut sylvee foltis pronos mutantur in annos; 
e parlando dei nuovi vocaboli ha aggiunto , che le parole 
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nuove Itati fede , vigore , e floridezza , méntre le antiche 
muojono. 

Nova, fictaque nuper 

HabebwU verba fidcm ; velus intcrit vela* ;• 

Et juvenum ritti florcnt modo nata , vigentque. 

Bene perciò il Monti ( avuto in pregio da noi non meno che 
da color che sanno ) chiama sciagurati quelli che rinserrano il 
parlare italiano dentro i confini, in cui i nostri padri lo chiuse- 
ro ; e lo stesso schizzinoso Carlo Botta conviene in una sua 
lettera , che si possa la lingua ampliare quando necessità il vo- 
glia Ma , se questo si pnò , perchè mai rabbrividire alle pa- 
role italianizzate — Borderò , Blonda , Gilè , Sciolto , Divano , 
Canapè , ed altre simili , solo perchè non sono registrate nei 
Vocabolarii antichi , e nate nel nostro suolo , benché con altre 
voci uon si potrebbe esprimer con precisione le idee mede- 
sime ? Sarà forse giusto aversi per le sole lingue un odio di 
nazione, che non è permesso neppure per religioni diverse? Noi 
crediamo invece col citato Cavalier Bianco che sian — « fatali quel- 
» li i quali zelando troppo, si sforzano di rimandar la nostra lin- 
» gua ai suoi primi vagiti , e renderla stazionaria . . . Che il 
» privare una lingua del drillo di adottar nuove voci sia il pri- 
» varia non solo di dovizia di mezzi, ma delle sue migliori bel- 
» lezze. Che andando le lingue ad invecchiarsi , per mantenerle 
» sempre in Gore sia uopo vestirle di nuove forme. 1 trasla- 
» li , le Ggure , le frasi recìdute troppo comuni dall’ uso faccia* 
» no una sfavorevole impressione, e quindi accada che nelle lin- 
»> gue più colte, e negli Autori più classici inconlrinsi non di ra- 
» do delle basse locuzioni, non perchè tali in origine, ma perchè 
» tali divenute dal lungo uso. .Chela lingua latina si alimentò non 
» solo delle voci greche, ma benanche di quelle dei Galli, degli 
» Spagnuoli , degli Africani, e di altri barbari linguaggi ; la 
» francese adotti giornalmente voci italiaue, e faccia lo stesso la 
» inglese colla francese nemmeno, che con tutte le altre lingue 
» del mondo incivilito ... e che, se tutte le lingue non offrono se 
non miscugli di altre liugue , perchè alla sola italiana si ne- 
w gherà questo dritto di comunanza? » 

Strano dunque a noi sembra I orrore clic si ha specialmente 
per le voci tolte dalla lingua francese ; lauto più che, siccome 
ben avverte il ridetto Colombo, essendo essa altresì nata dalla 
Ialina , è gemella alla nostra , cd han perciò entrambe una sor- 
ta di dritto per prendersi a vicenda voci , e norme di favellare. 
Molto infatti si prevalse di tal dritto la nostra favella nei primi 
suoi tempi , ed assai dalla sorella ac prese facendole sue. Bau' 
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te. stesso ne accattò varie da tale idioma , e servendosene nel 
suo altissimo canto , tanta fama e rinomanza gli ebbero acquistala. 

Lo stesso Alfieri avea giurato non aprire più libri francesi , onde 
non contaminare colle frasi di questi la sua lingua ; ma, tenace 
qual’ era del suo proponimento , non potè compiere il suo vo- 
to , e le sue Tragedie furon sparse di espressioni comuni ai 
francesi, siccome ba mostrato il diligente Autore del Purismo. 
Tanta è la necessità di comunanza fra le due lingue ! — Vuoisi 
anzi aggiungere ciò che i Dotti osservano, e Colombo ritiene, cioè 
esser meno inconveniente il trarre da tal lingua per noi le voci, 
che dalla greca , a motivo che essendo questa meno conosciuta, 
sono pochissimi quelli che l’ intendono , ed inoltre diliìcilmente 
si presta all’ accordo italiano. 

Non si creda però che io ciò dicendo intendiamo che si possa 
di tal licenza usare senza riserva , o regola. Perciocché, essendo 
ormai la nostra lingua assai ricca, e poco bisognosa di ricorrere 
alla sorella; e dippiù, avendo carattere proprio, e proprie vaghez- 
ze , non sarà permesso mutuar voci,o frasi straniere senza uti- 
lità , o bisogno. Ma quando bisogno, o utilità vi sia , e l’uso, 
la chiarezza, e la proprietà non sian discordi, diremo con Orazio, 
e collo stesso Colombo che non sapremmo intender perchè quello 
che fu assai' di frequente conceduto ai padri nostri , non debba al- 
inea di rado esser conceduto anche a noi! 

Anzi vorremmo dippiù la distinzione tra Scrittori , e Nazione. 

Ben i primi hanno ad esser ritenuti, e guardinghi quando di pro- 
pria autorità introdur vogliano voci, o frasi nuove; ma non così la 
seconda, la quale è stata, è, e sarà sempre la padrona di usare ciò 
che il bisogno , o la comodità le delta. Ed introdotto che rab- 
bia , le Scrittore rispettar lo deve, non potendo da sè bandire le 
voci che la nazione ha accolte , e messe in uso. Si scriva, si gri- 
di, si fulmini pure come si voglia contro le voci Corsè , Canapè , 
Burò, Gilè , Toletta , e mille altre simili, proscritte specialmente 
dal Cesari, saran sempre esse in bocca, e nella penna di chiunque 
vorrà dire, o scriver tali cose, e farsi intendere. 

Ma la novità, dirà alcun altro , è dannosa in fatto di lingua! 

E noi vorrem domandare quale sia novità vera, se l'usar voci già 
accolte dalla massa, e riconosciuto utili per comodità , e biso- 
gno ; o l’usar voci rigettale per secoli , sconosciute , ed introdotte 
dalla sola sragionata volontà d’ uno Scrittore 7 Quando le vopi, o 
frasi sono state accolte dalla Nazione, sono già rendute nazionali, 
e sarà ben bizzarro colui che le ripudia, per surrogare ad esse 
altre voci con danno della chiarezza, e della precisione. 

Non intendiamo già che si confonda con c iò il linguaggio della pie- 
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be con quello delle persone colle ed educate , essendo questi tra 
loro ben diversi e distinti; ma vorrem ricordato cheanche quello de- 
gli Scrittori debba cosi esser formato , che dall’universale si trovi 
scorrevole e chiaro, anziché ditlicile e manieralo. Perciocché il 
buono, il sublime, l'elegaotc, essendo per noi un sentimento dell’ a- 
nimo , non può giammai esistere senza la chiarezza ; al modo 
stesso che sarà impossibile concepire la venustà e leggiadria di 
una pittura , senza che si rimuova il velo in cui é avvolta. 

£, se alcun altro ricordar ci volesse che, mentre abbiamo tan- 
to a cuore la difesa della proprietà, e della chiarezza, poniamo del 
lutto in non cale l’altra dote della lingua, la purità , in so- 
stegno di cui lo stesso Colombo si arma e dice che , siccome 
l' abito sporco é condannevole , cosi sia anche la lingua non 
pura , senza pena gli diremmo che noi altresì vogliamo la purità; 
ma sia solamente a vedersi in che essa consista, il paragone del- 
1’ abito sporco non é al certo esalto , malamente somigliandosi 
ad esso una lingua che in vece si spoglia del sudiciume, e del 
logoro antico , per vestirsi pulita , ed a nuova foggia. E 
uou la sporcano invece quelli, che vogliono sul suo nuovo ed ac- 
colto rattoppare vecchi, e sconvcnevoli cenci ? — 11 Colombo con- 
viene pure esser le scritture antiche stentate , oscure , fredde , e 
senza armonia; pur nondimeno, a sostenere il suo avviso, ag- 
giunge che queste cattive qualità non dipendano dalla purità , 
uè si abbiano a confondere con essa. E noi, convenendo anche 
in ciò con lui , distingueremo in conseguenza leggi di purità , 
da leggi di stile; ma per le prime direm sempre che , se pre- 
tenda doversi esser puro a danno della proprietà , e della chia- 
rezza, non sapremo mai esser di accordo con lui, e noi sapremo 
sulle sue stesse ragioni , poiché , siccome abbiaci notato , egli 
medesimo dice , e dimostra dovere tali qualità esser in primo 
luogo curale. 

Ben dunque converremo con lui, con Botta , e con ogni ullro, che 
si voglia esser puro ; ma vorrem definito a chi meglio si addica 
tal nome — Se a quel pedante, il quale non ha altra cura che di 
razzolare nella Crusca , o in altro abbandonalo Scrittore , per 
trovarvi dei modi disusati, rancidi, o privi di colore e di precisio- 
ne ; opposti alle leggi de.l buon dire , del buon senso , della 
proprietà, e della chiarezza , per ispacciarli poi quali preziosi tro- 
vali ; o se piuttosto a colui che con attenzione c disceruiiueu- 
to sceglia dagli Antichi, e dai Moderni ciò cjie può meglio ser- 
vire allo scopo della lingua , ed ai dettami della logica , e 
della grammatica? — Se a quello diesi oppone al necessario pro- 
gresso dei secoli, o a quello che favorisce tal progresso? — Se a qucl- 
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lo che produce stento e noja in chi «scolta o legge , o a quel- 
lo che piace e persuade ? Lasceremo ad altri un tal giudizio , 
e rommenterem solo che Quiotiliauo avverta esser cosa ridcvolc il 
coler parlare col linguaggio antico , e non del tempo che corre . 

E diremo dippiù thè, se il gusto presente è diverso da quello 
dei Messeri, e delle Madonne ; se sono cambiate le vivande, il 
commercio, il vestire; se il formolario , 1’ etichetta antica, il 
sistematico e pesante agire, la rusticità dei piaceri, ed altro 
di allora non si conformerebbero più alla delicatezza attuale , 
come mai non adattar anche le espressioni del secolo alle idee del se- 
colo, e proporre a tutto modello Mcsser Brunetto, Messcr Tolomei, 

M esser Bembo , Messer Buommallci , o altri siffatti Messeri , e 
non piuttosto i sommi Filangieri, Goldoni, Verri, Alfieri, Segne- 
ri, Manzoni, Gioberti, o simili; ed anche più Metastasio, e ’l Tas- 
so, i quali, non essendo, nò Messeri, nè amici di questi, sono 
stati colmi di gloria non che da tutta Italia, dal mondo intero? 

In quanto a noi crediam bene far eco a quelli, i quali avver- 
tono — che le cure dei Letterati esser dehbun rivolle all' imme- 
gliamcnlo della lingua , non a perpetuarne i pregiudizi , o gli 
errori — che per migliorarla bisogni arricchirla, non ammiserirla di 
voci e frasi , le quali espriman con precisione e tinte proprie le 
idee del tempo — e che, se a tutto ciò non si adempia, sarà la lin- 
gua povera sempre ed imperfetta ; la mente mancherà di espressio- 
ni ; e ’l gusto non avrà sapore alcuno di quella grazia , e genti- 
lezza che è propria dei popoli inciviliti. 

Nè avremo spavento dei rimproveri, ed anatemi fulminati contro 
chi non sa incepparsi nella sola lingua del 300. Nè credcrem 
sano il ricordo che la degnità nazionale vieti il mostrarsi tal 
lingua bisognosa di voci o modi altronde accattati ; e che , a 
conservar questo palladio dell’ italico onore, si abbia sino a ma- 
ledire le traduzioni dei libri francesi , e pretender meglio che 
le conoscenze con quelli venute fosscr rimaste ignote , anziché 
contaminata la purità di nostra lingua con qualche voce stra- 
niera ! Su tanta pretensione, e tanta gelosia di lingua farem due 
sole osservazioni. 

La prima — Non sapremmo al certo intender come la digni- 
tà nazionale metter si possa nel conservare la lingua antica , e 
nel non accogliere alcuna voce , o maniera non nata tra noi. Se 
il fÌDe delle lingue , come dicemmo , è il solo di farsi intendere 
con chiarezza e precisione , e questo fine si ottenga , importar 
dee poco se la voce sia nata nel nostro, o in altro suolo. Tanto 
più che dai Vocabolari , e dalla Storia è noto ( nè alcuno ciò 
ignora ) in primo luogo che le nostre stesse voci sian sorte da 
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varii fonti; in secondo che le altre lingue abbian anche siffatta mi- 
scela , e sian pur esse cangiate col correr dei secoli. I Francesi 
non parlan certamente la lingua degli antichi Galli , nè gl' In- 
glesi quella degli antichi Brettoni ; e lo 3tesso può presso a po- 
co dirsi di ogni altra lingua. Come dunque pretendersi che 1 I- 
taliana sola resti inchiodata nel 300 , ed abborrisca le voci tutte 
che non siano di quell' epoca fortunata , o create da noi ? 

La seconda — Ma sarà poi vero che dai soli libri del 300 
ricavar si possa il bello, relegante, il maestoso deila lingua, e 
che i moderni Scrittori non abbian tali qualità , appunto perchè 
non si prendon la non facile pena di far lungo, e profondo stu- 
dio sugli antichi? Pria di tutto conosciamo fra gli altri lo 
stile ed i libri dellesaminato P. Cesari, il quale andava glorio- 
so di aver in tale studio profusi al di là di 40 anni ; nè ci 
sembra azzardalo il dire ( checché ne paja a qualcuno ) esser 
asiatico, affettato, stentato, e spesso senza grammatica, per aver 
voluto con attaccamento soverchio farsi pedestre imitatore dei suoi 
vecchi modelli. Sappiam d'altra parte di quanta , e quale ele- 
ganza, precisione , ed armonia vada fregialo lo stile di un Mon- 
te, di un Tasso, di un Mctastasio, grandi maestri, e sublimi genii; 
commendcvol issimi non solo per le alte, e maestose materie dei loro 
scritti immortali , ma per la franchezza altresì, ed energia della 
Iiogua , facendo, come deve essere , che 

Sia padrone il pcnsicr , serva la lingua. 

E pure ! 11 primo tra quelli non solo non formò il suo dire 
sulle scuole del 300, ma ne è stato il più acre, e giudizioso con- 
traddittore. Il secondo fu il bersaglio dei Cruscanti, difeso però 
dal buon senso di tutti, dalla verità, e dalla filosofia. E ’l terzo, 
credulo profano dai seguaci del vecchiume , è stato , è , e sarà 
per lo incanto, la robustezza, e la precisione del dire l’ idolo 
di tutti i tempi, e di tutte le nazioni. 

Pongliiam fine a questo discorso con un’ultima osservazione. Vo- 
gliono i Puristi la precisione , e la voglion tanto , che non 
soffrono il dirsi — Prestarsi per uno , invece di adoperarsi per 
uno — Mettere a memoria , invece di imparare a mente — Nondi- 
meno , invece di non pertanto — Fa a proposito, invece dì cade in 
acconcio — Causa , invece di cagione , ed altre simili espressio- 
ni. Mentre però sono per queste così rigidi censori , si veggon 
usare — Apparare , invece di apprendere — Apprendere , invece 
d" insegnare. — Innanzi, invece di dopo — Laico , invece di secola- 
re — Mignonc, invece di amico intrinseco, o simili; e’1 Cesari pro- 
pone anzi come esempii di bel dire — Avere, invece di giudicare, 
o riconoscere — Aver grande stalo , invece di esser . molto in 
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grazia — Porre in mano , invece di far sapere — Cessare , inve- 
ce di liberare — Dare , invece di giungere — Dare pei tragettiy 
invece di avviarsi — Addarsi , per accorgersi *— Fare , per merita- 
re , o andarsene , e mille allre, che sarebbe nojoso dire, e che 
per brevità lasciamo. Ci sembra così che mentre si loda, ed in- 
culca la precisione , si vada contro il significato naturale delle 
parole, e quindi contro la precisione , e la chiarezza ! . 

Che conehiuderem noi dunque dopo quanto abbiamo notato ? 
Quello che parci dettarsi dalla logica , e dalla ragione. Se ve- 
demmo che nel 300 la lingua non fu , nè potè esser perfetta ; 
e che quando pur fosse stata tale, non avrebbe potuto, nè po- 
trebbe non sentire l’ influenza dei secoli , dei costumi , e dei 
miglioramenti posteriori. Se le osservazioni di rispetto ai Padri , 
di decoro nazionale , di purità , ed altre prodotte in contrario 
non reggono all’analisi, o ceder debbono al meglio della Nazio- 
ne, ed all’impero dell’Uso, noi, per non essere inconseguen- 
ti a noi stessi , ed affinchè non ci si diea che — dum stulti 
vilant viltà , in contraria currunt , terremo col Pertieari che il mi- 
glior partito sia 1 ' esser ccclctico , e si debba perciò prender dagli 
Antichi, e dai Moderni quello che meglio conviene al comodo della 
nazione, ed alla chiarezza, e precisione della lingua. Uà stessa nuova 
Crusca par che vada riconoscendo questa verità, e'I cennato illustre 
Conte all’uopo ricorda che — <« L’Imitatore adoperar debba un giu- 
» dizio del tutto diverso da quello del Censore, poiché quest’ ulti- 
» mo, per dare sentenza di un’ opera, deve dimenticarsi del secolo 
» proprio, e collocarsi in quello dell’Autore; all opposto chi vuo- 
» le imitare deve dimenticarsi del secolo dell Autore, e collocarsi 
» nel proprio » . . . . Gli Autori del 300 si adagiarono sul- 
» l’uso dei lettori , prendendo forme, e parole allora correo - 
» ti, allora intese... ma chi scrive ora, vive , ed è nutrito di 
» tante belle dottrine che dopo il 300 sopravvennero , e do- 
» po i grandi e magnifici poemi ebe nei seguenti secoli si can- 
» tarano. Conoscerà perciò che non tutto l oro dell’ italiana fa- 
» velia si trovi nei confini di quell’ età , ma molto ne scopriro- 
» no anche l’ età seguenti ; e quest’ultimo oro sia così bello, e 
» vero , da non potersi gettare giammai. . . Che siccome nei 
» volumi del 300 è da vedersi il candore, la schiettezza, e la 
» semplicità, così in quelli degli altri secoli cercheremo lo splen- 
» dorè, la copia, l'alterezza, e la gravità dei Filosofi, e dei gran- 
» di Letterati. E che, se si dovesse scrivere nella sola lingua deivec- 
» chi, non solo faremmo danno alla copia dello stile, ma anche 
» alla nostra gloria , perchè converrebbe giudicare imperfet- 
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» li tolti gli autori clic con sano intelletto hanno scritto di poi. 

Chi mai potrà contraddire a queste ragioni così giuste, e senti- 
te ? Noi noi potremmo certamente, e stimiamo che assai difficil- 
mente vi sia chi il possa. 

Sembra perciò, raccogliendo, che le norme a tenersi in quanto 
alle frasi , o parole siano. 

1 .* « Leggendo gli autori antichi, non invaghirsi delle voci 
w e frasi che fosser andate in disuso, o avesser senso diverso , 

» per richiamarle in vita di propria autorità. Nè approvarle oe- 
» gli Scrittori del giorno che le adottassero per mal' intesa pre- 
» venzione. 

2.* » Non ripudiar d'altra parte quelle che si trovassero 
» ravvivate ed approvale dall' uso, qualunque siasi la loro ori- 
si gine; specialmente poi, se con esse s'intenda con precisione, e 
» chiarezza maggiore ciò clic si vuol dire. Evitando però gli 
» idiotismi , e le voci , o frasi dei particolari dialetti. 

3 ° » Quando in conseguenza un idea abbia due espressioni, 
» di cui l'una sia più accolta c conosciuta, l’altra antica e me- 
» no conosciuta , dar sempre preferenza alla prima. 

4.° » Esser molto ritenuto in introdurre voci, o frasi nuove c 
» sconosciute ; ma quando siasi in necessità di farlo a motivo di 
» esprimere nuovi trovati, adottar sempre quelle che siano più uni- 
» formi al parlare nazionale, e più facilmente intelligibili alla massa.» 

E ci pare così potersi d’ un lato servir bene alla chiarezza , 
e proprietà di nostra lingua , e tenere dall’ altro una via plau* 
sibilo tra le divergenti opinioni del giorno. 

Basti per ora quello che abbiamo osservalo. E poiché d’ un 
lato non altra mira ci mosse che quella di veder bene la via, 
onde non camminare da stolti; e daU’aUta tenemmo a guide spcrieu- 
za , autorità, e ragione, speriamo non aver demeritalo il com- 
patimento dei Saggi. In ogni modo poi non ci darem pena di 
chi portasse contrario avviso ; poiché, se raggiungemmo lo sco- 
po, ne garantirà la giustizia , se noi raggiungemmo , basterà la 
volontà di conoscere il retto. Adempiremo altra volta anche al- 
l’ impegno di discorrere della Grammatica , e dello Stile dei Pu- 
risti; e, se per avventura anche in tali esami saprem tenerci dal 
lato della ragione , e degli Uomini chiari per merito , non ci 
peserà molto se avremo a coniare con noi pochi Compagni, va- 
lendoci allora del detto del Petrarca ; 

Seguile i pochi , c non la volgar gente. 
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